
U
na piccola folla di tu-
risti si affaccia esta-
siata nei pressi del
tempio di Venere,
non molto distante
c’è la Villa Imperia-

le, altro tassello di una meraviglia
che attira viaggiatori da ogni parte
del mondo. Anche se il tempo, la
cattiva gestione, e la scarsità delle
risorse hanno prodotto più danni
di quanti non ne abbia fatti a suo
tempo il Vesuvio, l’area archeologi-
ca di Pompei continua ad essere
tra i beni più preziosi che la Cam-
pania possegga. Ieri però, tra le an-
tiche strade e gli stucchi, qualcosa
ha attirato l’attenzione dei visitato-
ri.

Nelle prime ore del mattino gli
uomini della Dia hanno portato a
termine un blitz che ha sorpreso
molti dei turisti in visita. Un «ac-
cesso ispettivo» contro eventuali
tentativi di infiltrazione della cri-
minalità organizzata. Sì, l’ombra
della camorra non risparmia nean-
che le antiche rovine. E non c’è da
stupirsi visto che attorno agli scavi
ruota un finanziamento da 105 mi-
lioni di euro, soldi dell’Unione Eu-
ropea che fanno parte del Grande
Progetto Pompei.

In particolare, l’attenzione degli
uomini Direzione investigativa an-
timafia si è concentrata su alcuni
cantieri di restauro di tre domus
mai aperte al pubblico. Si tratta
della Casa delle Pareti Rosse, di Si-
rico e del Marinaio. Per i restauri
sono stati stanziati circa 3 milioni
600 mila euro. Di questi, 322 mila
euro per la Casa delle Pareti Ros-
se, 1 milione 760 mila euro per la
Casa di Sirico e 1 milione e 500 mi-
la per la Casa del Marinaio. Ed è
proprio per questi lavori di restau-
ro che gli agenti hanno passato al
setaccio due società e venti perso-
ne.

Solo con il passare delle ore si è
appreso che la «visita» del gruppo
interforze, istituito presso la pre-
fettura di Napoli, era già stata pro-

grammata da tempo in virtù di un
decreto emesso dal prefetto parte-
nopeo, Francesco Musolino, pro-
prio per evitare eventuali tentativi
di infiltrazione di stampo camorri-
stico. I controlli erano infatti previ-
sti in da un accordo siglato anche
dal Viminale. Insomma, per ora si
è trattato solo di accertamenti di
routine, anche un modo di farsi
“vedere”, per placare eventuali ap-
pettiti, ma il rischio che la camor-
ra possa cercare di allungare le ma-
ni sui restauri delle antiche rovine
è più che concreto. Del resto Pom-
pei negli ulti tempi è stata oggetto
di diverse inchieste.

Basta tornare con la mente allo
scorso febbraio per incappare
nell’ultimo scandalo. Una bufera
che ha investito la gestione com-
missariale degli scavi e i lavori al
Teatro Grande. Tra i nomi coinvol-
ti, quello dell’ex commissario
straordinario Marcello Fiori (nomi-
nato dal ministro Bondi nel 2008),
indagato per abuso d’ufficio. Nelle
indagini risultò coinvolta anche la
responsabile legale della Caccavo
srl, ditta che senza partecipare ad
alcuna gara si era vista liquidare
somme per più di 11 milioni.

Proprio nei confronti della
dell’impresa era stato anche dispo-
sto il sequestro preventivo di beni
per 810 mila euro circa, oltre al di-
vieto di stipulare contratti con la
Pubblica amministrazione per un
periodo pari alla durata massima
prevista dalla legge. Un brutto ca-
pitolo nella gestione degli scavi,
meticolosamente riassunto in una
cinquantina di pagine dal gip di
Torre Annunziata Claudio Marco-
pido.

La vicenda provocò anche molte
reazioni dal mondo della politica,
tra le altre quella dell’onorevole
Luisa Bossa. «Le misure cautelari
per reati gravissimi legati al perio-
do di commissariamento straordi-
nario di Pompei con Marcello Fio-
ri – dichiarò in una nota - non giun-
gono certo inaspettate.

Bastava visitare il teatro grande
restaurato per rendersi conto di co-
me le finalità prevalenti di quei la-
vori non fossero di restauro e tute-
la». Così, anche se quelli di ieri so-
no stati accertamenti programma-
ti, non meraviglia che abbiano
creato una certa attenzione e al-
trettanta preoccupazione tra i visi-
tatori. Il concetto alla base dei con-
trolli è semplice e condivisibile: è
bene tenere alta l’attenzione, così
da evitare che gli interessi della ca-
morra mettano a rischio quello
che l’Unesco ha giustamente di-
chiarato Patrimonio dell’Umanità.
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A sirene spiegate verso l’ospedale più vi-
cino. L’importante è evitare anche il più
piccolo incidente perché i contrassegni
di assicurazione sono scaduti, in alcuni
casi addirittura contraffatti. L’incredibi-
le scoperta è stata fatta dai carabinieri di
Napoli che hanno sequestrato alcune
ambulanze sprovviste della copertura
Rca. Insomma, nella città del falso a
buon mercato, neanche i mezzi di soc-
corso sembrano immuni dal «tarocco».

Ultimo sequestro in ordine di tempo,
quello di lunedì scorso nei pressi del Pa-
labarbuto, struttura dove era in corso il
test di ammissione ai corsi di Medicina.

L’ambulanza messa a disposizione da
un’associazione della provincia era in
servizio senza copertura assicurativa.
Dopo qualche controllo il mezzo è risul-
tato anche sprovvisto della revisione pe-
riodica annuale. E stando così le cose, in
ospedale sarebbe meglio arrivarci a pie-
di. Non a caso l’operazione a tappeto dei
carabinieri di Napoli è servita a verifica-
re se le associazioni fossero in possesso
delle autorizzazioni, se i mezzi fossero
idonei e con le dotazioni di bordo obbli-
gatorie (come gli estintori) e se gli auti-
sti fossero in possesso delle patenti e del-
le abilitazioni speciali per i mezzi adibiti
al trasporto dei malati. E il risultato, co-
me detto, è stato scioccante. Altre due
ambulanze «fuori legge» sono state tro-

vate davanti ad uno dei principali ospe-
dali cittadini, il Fatebenefratelli, e nei
pressi del Palapartenope (nel quartiere
di Fuorigrotta). Anche in questi casi i
mezzi sono risultati privi di assicurazio-
ne e degli estintori previsti per legge, e
quindi sono stati sequestrate. Addirittu-
ra, nella sede di un’associazione di
Chiaiano (quartiere periferico di Napo-
li), i militari dell’Arma hanno trovato sei
ambulanze con polizze false. E così il le-
gale rappresentante e il materiale sotto-
scrittore delle polizze, ritenuti responsa-
bili di uso di atto falso e ricettazione, so-
no stati denunciati.

Gli accertamenti sono poi proseguiti
a carico dei tassisti, e le cose non sono
andate molto meglio: in diciotto sono
stati scoperti senza copertura assicurati-
va, altri quattro sono stati trovati in ser-
vizio con la licenza scaduta. Ma non tutti
i conducenti, va detto, hanno violato la
legge intenzionalmente. I carabinieri

hanno infatti individuato anche sette se-
dicenti broker che sono stati denunciati
per truffa aggravata, visto che avevano
fornito certificati falsi a otto inconsape-
voli tassisti. Nelle mani dei falsi broker
erano già pronte altre dieci polizze false
che sarebbero presto finite sul parabrez-
za di qualche incolpevole automobilista.
Insomma, un vero e proprio circoletto
del malaffare nella città che ormai da an-
ni veste la maglia nera per le truffe ai
danni delle assicurazioni, ma anche per
i prezzi dell’Rca. Stando ad un’analisi
dell’Ania (autorità di vigilanza del setto-
re) delle oltre 240mila cause civili pen-
denti davanti a un giudice di pace, circa
150mila sono concentrate in Campania
(il 60% circa) e, di queste, ben 108mila
nella sola città di Napoli. Un fenomeno
sconcertante che è ancor più evidente se
paragonato con le performance delle re-
gioni meno «virtuose». Nel Lazio si con-
centrano «appena» 16mila cause pen-

denti, in Sicilia 18mila e Puglia 28mila.
Rapportando il numero delle cause civili
al numero di sinistri per l’anno, la media
italiana si attesta all’1,7 per cento circa,
quella della Campania oltre il 50 per cen-
to. Insomma, numeri alla mano, la Cam-
pania non è neanche lontanamente para-
gonabile ad altre regioni d’Italia.

E a pagare alla fine sono le famiglie
con tariffe che possono essere anche sei
volte superiori a alla media nazionale.
Qualche esempio? Per assicurare una
Smart un neopatentato napoletano
spende in media 3.500 euro l’anno, ma i
costi possono arrivare anche a sfiorare i
4.000 euro, a seconda della zona di resi-
denza e del tipo di ricovero che si ha a
disposizione. Vale a dire che se non ci si
può permettere un garage per la notte e
si parcheggia in strada, assicurare l’auto
può costare molto più di un mese di sti-
pendio. Ammesso che si abbia un lavo-
ro.
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Roma, ilprimosgomberodiMarino:via35famiglieRomeSinti
Polemichea Roma per losgombero di
35 famiglie rom esinti daun campo
abusivodivia Salviati. Losgombero è
stato fatto in ottemperanzadiuna
ordinanzadelsindaco Ignazio Marino
del5 agosto,poi sospesaperconsentire
unconfrontocon le famiglie che,però,
nellastragrandemaggioranza non
hannoaccettato di tornare nel
cosiddettovillaggiodellasolidarietà di
CastelRomano.Le operazionidi
sgomberosono iniziatealle7 di mattina
di ieri, dopo la demolizione delle
baracche,vihanno partecipatoagenti
dellapolizia municipale,polizia e
carabinieri.Amnesty International,
l’associazione21 luglioe il Centro
europeoper i diritti romhanno

protestatovigorosamente, incassando
il sostegno di esponenti deimovimenti
per idiritti umani, fracuiMoni Ovadia,
LuigiManconi eGadLerner. Lo
sgombero, sostengono,«non rispetta
standarde garanzieprocedurali
ponendosi in continuitàcon le ripetute
violazionidei diritti umaniperpetrati già
dallapassataAmministrazione
capitolina». In particolare, le
organizzazioniumanitarieprendonodi
mira l'insediamento diCastelRomano,
«unmega-campo monoetnico isolato
dalcontesto urbano, adalta
concentrazione, luogodidegrado fisico
erelazionale».C’è perdi più la
preoccupazioneper la possibilitàche
nelcampo, dovevivono famiglieserbe,

insorganoconflitti con l’arrivodelle
nuovefamiglie diorigine bosniaca.
Risponde l’assessore al sostegno
socialeRutaCutini: «Ascoltiamo e
comprendiamole protestee i disagi
dellapopolazione Rom. Tuttavia il
provvedimentodel Sindaco èmotivato
daragioni igienico-sanitariee voltoa
tutelare i bambini e le famiglie che non
possonovivere in spaziprividi acqua,
luceeservizi igienici». «Non sono
mancatimomenti diconfronto con i
cittadinidella zonae con lapopolazione
Rom»,dicono i presidentidei municipi
IVeV, EmilianoSciasciae Giammarco
Palmieri: «Necessario il trasferimento,a
tuteladellecondizioni igienico sanitarie
deibambini».
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Davanti al giudice di pace pendono 108 mila cause
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Blitz in mezzo ai turisti
nelle strade dell’antica città
romana: visitate tre domus
mai aperte al pubblico

Senza assicurazione, così girano le ambulanze a Napoli
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